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«C
omevolevasi dimostrare,nonci voleva
molto a capire che dentro Telecom ci
fossero personaggi di dubbia affidabili-
tà». Parole d’esperto, un esperto come
AntonioDiPietro,expoliziotto, exma-
gistrato, ministro in carica, il quale ag-
giunge: «A quanto pare sono state crea-
te strutture di intelligence parallele che
ci riportano indietro nel tempo e che
vengono utilizzate per scopi privati».
Non per la politica, insomma, ma per
far soldi, tanti soldi, secondol’accusadi
appropriazione indebita: più di venti
milioni, finiti probabilmente nelle ta-
schedellacoppiaTavaroli-Cipriani,vec-
chi amici, compagni d’oratorio ad Al-
benga, vecchi compari, uno dentro Te-
lecom, l’altro fuori Telecom, ma anche
alserviziodiTelecom,solidalinell’esco-
gitare il modo migliore per mettere Te-
lecom al proprio servizio.
Dei due si capisce che il numero uno,
l’uomochiave,èGiulianoTavaroli, l’ex
carabiniere, che s’occupava della sicu-
rezza di Marco Tronchetti Provera e
che allo scopo era entrato alla Pirelli e
che, allo stesso scopo, era stato trasferi-
to,dentroTelecomdopo l’acquisizione
del 2001. Promosso capo della
“sicurezza interna” e quindi direttore
del Cnag, centro nazionale di assisten-
za giudiziaria, ufficio in un palazzone
diMilano,zonaTicinese,ufficioalqua-
le giungono le disposizioni della magi-
stratura per mettere sotto controllo gli
apparecchitelefonicidipersoneindaga-
te e per collegarli ai centri d’ascolto del-
l’autorità giudiziaria. Il Cnag è però so-
lo una struttura amministrativa: riceve
le carte dei magistrati (cioè i numeri te-
lefonici) e le trasmette allo Stag, il servi-
zio tecnico di assistenza giudiziaria, al
sestopianodellostessopalazzone.Sem-
brerebbe un passaggio di consegne ba-
nalmentetecnico-burocratico:masica-
pisce che basta cambiare i numeri tele-
fonici per mettere in piedi una centrale
spionistica illegale e parallela. Basta
cioè indicare il numero di un politico o
diuncalciatoreodiunarockstarequel-
lodiqualsiasiutentechevogliaascolta-
re: l’operatore Telecom non controlla,
non deve controllare perchè non deve
conoscere i titolari dei numeri (per ri-
spetto della privacy, almeno). Tavaroli

poteva contare sugli spioni in ascolto:
Emanuele Cipriani, appunto, fiorenti-
no e amico di Licio Gelli (o, meglio, co-
me lui stesso precisa: amico del figlio di
Gelli, Raffaello) con la sua società di in-
vestigazioni Polis d’Istinto (ma ne van-
ta altre due: una con sede a Londra, la
seconda alle Isole Vergini), peraltro a
contrattoconTelecompersvariateatti-
vità di indagine e di sicurezza, non po-
che se si pensa che la società telefonica
avrebbe versato su un conto inglese di
Ciprianiquattordicimilionidi euro,di-
rottati poi su un conto in Lussembur-
go, via Liechtenstein e Svizzera .
Il gioco, cioè il dirottamento tra un nu-
mero e l’altro, non è sempre così facile:
occorrono collaborazioni e natural-
mente Tavaroli e Cipriani hanno mo-
do di compensarle, costruendo la rete
della “associazione a delinquere”. Rac-
cogliendo così pagine e pagine di dos-
sier su tanti personaggi: in un archivio

di Emanuele Cipriani, si è scoperto un
dvd che conteneva migliaia di file, ma-
teriale immenso,sulquale inquestime-
sihaproprio lavoratolaProcuradiMila-
no.Trentamilapagine, sidice,macene
sarebbero molte di più. Forse centomi-
la. Più le fatture a giustificare i quattor-
dicimilioni incontoTelecom, icuiuffi-
ci sonostatiperquisitiproprioalla ricer-
ca di quelle pezze, ritrovate ma con in-
dicazioni così generiche, così vaghe,
d’aver indotto la Procura a iscrivere Ta-

varoli e Cipriani nel registro degli inda-
gati, sotto l’accusadiappropriazionein-
debitaaidannidiTelecom.Che, inspie-
gabilmente, non si è mai però costitui-
ta parte civile. Di nuovo inspiegabil-
mente,MarcoTronchettiProveras’è te-
nuto al fianco Tavaroli fino alla fine.
Nel luglio 2005, quando l’indagine su
Tavaroli per appropriazione indebita
era in corso da mesi, Tronchetti gli ave-
va affidato addirittura la responsabilità
«della gestione e prevenzione delle
eventualicrisicollegateai rischidi terro-
rismointernazionale».Poi,unannodo-
po, a scenari complicati e ben più in-
quietanti, s’era limitato a dirottarlo in
Romania a occuparsi di gomme per la
Pirelli. Tavaroli Bucarest non l’ha mol-
to frequentata, visto che manteneva il
proprio ufficio in piazza degli Affari,
persino organizzando corsi sulla sicu-
rezza aziendale per manager Telecom.
E non solo Telecom. Era un esperto. Fi-

no alla dimissioni e all’arresto ieri.
Nel frattempo, rileggendo la storia e le
sue date, i fili e gli intrecci, si scoprono
altre concomitanze. Ad esempio che il
nome di Emanuele Cipriani, ex banca-
rio agli sportelli della Banca nazionale
dell’Agricoltura, compare negli atti del-
l’inchiesta sull’attività di spionaggio ai
dannidiPieroMarrazzo,ai tempi incui
ilgiornalistaeracandidatodelcentrosi-
nistra alle elezioni regionali del Lazio, e
di Giovanna Melandri, oggi ministro.

Oppure che Giuliano Tavaroli e lo stes-
so Cipriani erano grandi amici di Mar-
co Mancini, il direttore del controspio-
naggio del Sismi, che aveva iniziato la
sua carriera all’anticrimine dei carabi-
nieri di Milano fianco a fianco proprio
con Tavaroli e che nel momento
“caldo” delle polemiche sulle deviazio-
ni del servizio informazioni e sicurezza
militari, s’era preso un mese di vacanza
per motivi di salute e dopo un lungo
colloquio con il sottosegretario Gianni
Letta, governo Berlusconi ancora in ca-
rica, presente il capo dell’intelligence
militare, Nicola Pollari, altro amico di
gioventù di Giuliano Tavaroli. Manci-
nipochimesipiùavanti (all’iniziodi lu-
glio)erafinitoinmanette,conilgenera-
le Gustavo Pignero, per il rapimento
dell’imam Abu Omar, aprendo un al-
tro libro grigio, dentro il quale si sono
scoperti altri nomi, anche di giornali-
sti,conscalpore, tra iquali l’infedeleBe-
tulla,cioèFarina, ilvicedirettorediLibe-
ro, ripagato dal Sismi (poche migliaia
di euro) per le sue “informazioni” .
Robe da film, per altre pagine da scrive-
re, seguendounorizzontecheparefan-
tasy ma è reale e da provincia, anche se
peroraci sidevefermareallacoppiaTa-
varoli-Cipriani,più i comprimari, com-
preso Guido Iezzi, manager della Pirelli
incaricato della sicurezza. Il che lasce-
rebbeintravvedere,senonresponsabili-
tà aziendali, almeno “superficialità”,
scoprendo troppo tardi le “mele mar-
ce” (giudizio di Tronchetti Provera),
che trafficando tra tabulati e intercetta-
zioni avevano trascinato il gruppo in
mezzo alle indagini giudiziarie: dal La-
ziogate a Abu Omar. Con un morto in
mezzo,AdamoBove.«Unostimatocol-
lega si è tolto la vita e il nostro ambien-
teè rimastomoltoscossodaquestoepi-
sodio, che, tra l’altro, fa seguito a una
violenta e ormai sistematica di aggres-
sione mediatica...», così disse , davanti
alla commissione giustizia del senato,
Riccardo Perissich, direttore delle rela-
zioni pubbliche di Telecom, ricordan-
do l’ultimo responsabile della security
governancedel gruppo, suicidamentre
collaborava con gli inquirenti, e accu-
sando i giornali del gruppo Caracciolo
(come Tronchetti, con scambio di que-
rele con l’Espresso). Perissich, ai parla-
mentari che l’interrogavano, rivelò an-
che: «Sulla base delle verifiche svolte è
ragionevole pensare che possa essersi
trattato di un illecito intervento di un
amministratore del sistema, vale a dire
di uno dei tecnici ai quali è affidato il
compito di monitorare le risorse elabo-
rativeedimemoria...».Però«premeevi-
denziarecheTelecomItalia, inviaauto-
noma, ha denunciato alla procura di
Roma, l’episodio specifico di violazio-
ne del database...». Le falle nel sistema
c’erano, lo riconosce Telecom, e il
“mercatoprivato”inventatodaTavaro-
li, l’uomo fuori budget che rispondeva
solo al Presidente, lo si capisce per con-
seguenza. La frana è cominciata ieri.
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SCENE DA UN FILM
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LA STORIA sembra tratta dal solito film americano

di serie B e invece stiamo dentro la provincia italiana:

abusi, ricatti e un mucchio di milioni, responsabilità

opache e protezioni, connivenze e libri paga. Tra una

azienda nella bufera, società d’investigazioni, istitu-

zioni compromesse e conti all’estero

La banda di spioni
che usava Telecom
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Tra Fastweb
e Vodafone...

A Natale sotto l’albero
troveremo una nuova
alleanza. Con un kit.
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al miglior acquisto

Le falle nel sistema
e il mercato privato

che un uomo dei telefoni
rivelò ai senatori

Dopo mesi e mesi
di indagini la svolta
drammatica: ma siamo
ancora all’inizio...
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